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 Oggetto: Crisi occupazionale
	

	La ripresa senza occupazione ha tenuto compagnia all'Europa per un biennio (2o semestre 2009-1o trimestre 2011). Il consuntivo 2011 calcolato dalla CGIL parla di 500 mila lavoratori in cassa a zero ore, costretti a rinunciare a ottomila euro in busta paga, pari a un taglio complessivo di 3,6 miliardi, ma soprattutto di una disoccupazione ufficiale risalita a dicembre all'8,9 %, al livello di 11 anni fa, prima della riforma Biagi. Quella reale, sommando gli inattivi che non cercano più, avrebbe addirittura sfondato la barriera dell'11 %. È un dato verosimile. Dopo l'estate, infatti, molte casse stanno diventando mobilità e licenziamenti, colpendo impieghi stabili in imprese tradizionali, età elevata e scolarità bassa, i profili più a rischio concorrenza asiatica su prezzo e prodotti.

Il risultato è che la spesa reale rischia di restare in rosso fino a metà 2013, per una riduzione complessiva del 4,5 %. Siamo davanti ad una disoccupazione di lungo periodo, sconosciuta, che colpisce territori ricchi che hanno avuto piena occupazione per trent'anni. Tra il 2008 e il 2013 avranno perso l'occupazione circa 650 mila persone, mentre il numero dei posti di lavoro si sarà ridotto di quasi 800 mila unità, di cui 700 mila nel settore industriale.

A farne le spese un'altra volta sono i giovani. Già oggi la disoccupazione ufficiale «under 24» è arrivata al 31 %, in aumento di 3 punti sul 2010, ma quella reale vale molto di più. In Campania tocca il 51,1 %, in Basilicata il 48,3 %, nel Lazio il 42,5 %, in Sicilia 41,2 % seguite a ruota, un po' a sorpresa, dalle ricche Lombardia (40,3 %), Piemonte (37,3 %) e Veneto (37,2).

Ciò premesso, si chiede alla Commissione se: 

—

Ritiene utile individuare un piano specifico sull'occupazione giovanile, da includere successivamente in ciascun programma nazionale di riforma, definendo misure mirate a livello di politiche e di bilancio, come per esempio trasferendo fondi dall'attuale assegnazione di risorse UE (finanziamenti che potrebbero arrivare da fondi non assegnati della dotazione nazionale a titolo del Fondo sociale europeo), proprio per favorire il lavoro dei giovani?




